Ringrazio tutti i presenti, il Sindaco Cecutti, le autorità tutte e la presidenza dell’Anpi nella persona di  Federico Vincenti.
Con commozione ed orgoglio rappresento l’Anpi in questa occasione ufficiale.

Recentemente lo statuto nazionale ha esteso la possibilità di operare nell’associazione: 

Possono, infatti, essere ammessi come soci coloro che condividono il patrimonio ideale, i valori e le finalità dell’A.N.P.I., che intendono contribuire, in qualità di antifascisti, con il proprio impegno alla realizzazione e alla continuità nel tempo degli scopi associativi.

Con il fine di conservare, tutelare e diffondere la conoscenza delle vicende e dei valori che la Resistenza con la lotta e con l’impegno civile e democratico, ha consegnato alle nuove generazioni, come elemento fondante della Repubblica, della Costituzione e dell’Unione Europea. 

L’ANPI si rivolge a coloro che con una scelta responsabile sono disposti a prestare la propria opera. 

Un’esigenza che nasce dalla consapevolezza che stiamo vivendo un momento politico difficile. Con la revisione e la mistificazione stanno cercando di cancellare storie, eventi e fatti che non possiamo permetterci di dimenticare.

Ed oggi siamo qui per questo, ricordare e celebrare un episodio della guerra di Liberazione. 

Il contesto nel quale avvenne la battaglia del 5 settembre 1944 necessita e merita una premessa.

Nella primavera del 1944, vi erano diversi territori nell’Italia del nord controllati dalle forze partigiane, distribuiti a macchia di leopardo; si poneva il problema di organizzarli, nonostante le difficoltà nei collegamenti, nelle comunicazioni, negli approvvigionamenti e soprattutto nel garantire loro un’adeguata difesa militare.

Il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia e il Corpo Volontari della Libertà emanarono le circolari per la costituzione di aree autogestite chiamate  “Zone libere”, saranno in tutto 19.

Una decisione che diede avvio ad una delle pagine più esaltanti e nello stesso tempo drammatiche della resistenza italiana e della Guerra di Liberazione. 

Nelle “Zone libere” veniva richiesta l’organizzazione della vita democratica, agevolando l’insediamento di un potere civile, separato da quello militare,  per l’amministrazione dei diversi comuni. Non era cosa da poco realizzare, quanto si era agognato in anni di soprusi e combattimenti. 

Nacquero delle piccole comunità libere, realtà per noi oggi usuali ma allora sconosciute ai più ed assolutamente innovative. Piccole società, officine di libere scelte, che avviarono un percorso democratico con la partecipazione ed il coinvolgimento popolare, con elezioni, costituenti, attività legislative e giudiziarie.

Dobbiamo comprendere che si trattava di determinare il volto della nuova Italia di fronte all’Europa ed al mondo. Vi era il dovere di ridare dignità al popolo italiano, allora conosciuto per il suo regime totalitario, un regime che aveva portato il Paese alla rovina  materiale e soprattutto morale. 

Uno di questi territori era  “La Zona libera del Friuli Orientale”, situata  proprio all’interno dell’Adriatische Kustenland, ossia un territorio di antica aspirazione germanica ed allora di recente aggregazione al Terzo Reich. 

Questa “Zona libera” posta a pochi km da Udine insidiava le due vie di comunicazione Udine - Tarvisio e Udine - Gorizia ed in essa le operazioni avvenivano sotto il comando delle Divisioni partigiane Garibaldi Natisone e Osoppo.  Un comando unificato fortemente voluto dal maggiore inglese “Tucker”  che rese l’azione partigiana più efficace ed intensa. 
La “Zona libera del Friuli Orientale” comprendeva 6 comuni: Nimis, Attimis, Faedis, Lusevera, Taipana e Torreano, per una superficie complessiva  di 70 Kmq, abitata da circa 21.000 persone. 

Anche qui si diede avvio ad un vivace processo di democratizzazione con incontri e comizi. La popolazione supportata dai C.L.N. locali  nominava i nuovi Sindaci.

Immaginate quale importanza potesse avere questa attività di ricostruzione sociale sul morale di una popolazione provata dalla lunga e sanguinosa guerra,  un’isola di speranza.

In questo contesto Povoletto era divenuta un confine importante.

Il presidio che occupava Povoletto era composto da repubblichini, carabinieri, qualche finanziere e sottufficiali nazisti. Un totale di 260 uomini, ossia la 63 legione della Guardia Nazionale repubblichina “Tagliamento”.

Questa presenza limitava l’azione partigiana  e soprattutto angariava la popolazione locale con soprusi e continue requisizioni. 

Il comando unificato partigiano si diede l’obbiettivo di eliminare il presidio per tutelare questa “Zona libera”,  pericolosamente esposta e soggetta a continui allarmi ed incursioni. 

Così arriviamo alla battaglia di Povoletto.

Lo scontro avvenne il 5 settembre 1944, proprio qui. Fu molto duro e durò diverse ore, fino alla definitiva capitolazione del municipio, ove si erano asserragliate le camice nere.

Gli indimenticabili comandanti partigiani “Sasso” (Mario Fantini), “Mario” (Mario Cencig) ed “Ettore” (Gino Lizzero), condussero tale scontro con grandissima abilità, frutto di esperienza, intelligenza, tattica, coordinamento e maturità militare. 

Questo lo si desume anche dal numero limitato delle perdite, sebbene 3 vite umane siano ora come allora un prezzo elevatissimo, a fronte del risultato ottenuto: sul terreno, infatti, rimasero 28 fascisti, 193 furono i prigionieri, la maggior parte dei quali farà in seguito la scelta, quella giusta, di passare con i partigiani, venne inoltre conquistato un quantitativo ingente di materiale bellico e reso il territorio libero. 

Purtroppo l’esperienza democratica durerà solo pochi giorni, dal 27 settembre la Zona diverrà bersaglio di un violento bombardamento aereo e subirà un attacco con l’uso di mezzi pesanti. In pochi giorni anni di sacrifici e fatiche saranno spazzati via, lasciando un presidio cosacco.

Ma il seme delle libere scelte era stato deposto.

Per avere la definitiva liberazione dovremo aspettare il maggio 1945, per opera della Garibaldi.

Prima di concludere permettetemi delle due riflessioni.

La prima sui partigiani.

I fatti di guerra, in genere, accendono l’interesse e la curiosità, catalizzano l’attenzione, creano miti ed eroi, senza spazio e senza tempo, il più delle volte ripresi da cinema, televisione e dalla letteratura.

Eppure si tratta di fatti ed eventi che hanno sempre per protagonisti degli uomini, con le loro paure, le loro sofferenze, le loro speranze, i loro sogni.

Mi sono chiesto cosa abbia reso i partigiani uomini così speciali ? credo di aver trovato la risposta stia in una domanda:
Quanti di noi sarebbero capaci nei fatti di mettere a repentaglio volontariamente le proprie vite, i propri affetti, od anche solo le proprie semplici agiatezze e certezze quotidiane per una causa?

La loro risposta li ha resi speciali, Omero li avrebbe considerati degni di sedere al cospetto degli dei. 

A questi ragazzi dobbiamo un coraggio ed un senso di responsabilità esistenziale non comune.

La seconda riflessione è sulla quotidianità.

Debbo amaramente constatare lo scarso uso che facciamo di un suggerimento che ci giunge dall’antichità,  far tesoro della storia e dei suoi insegnamenti. 

Pensateci, come potremmo oggi spiegare il mondo che abbiamo creato e nel quale viviamo a chi è morto o ha sacrificato la propria esistenza per un mondo migliore? Come spiegare gli eventi che noi stiamo quotidianamente accettando? 
Noi… 

Vediamo cittadini caricati e picchiati selvaggiamente dalle forze dell’ordine  mentre manifestano civilmente.

Vediamo la libertà di stampa e l’informazione resi unicamente al servizio del potere.

Vediamo uomini disperati nuotare alla ricerca di un benessere che noi abbiamo, ma che a loro neghiamo.

Vediamo distinguo razziali, pene diverse e trattamenti diversificati a seconda dell’appartenenza etnica.

Vediamo ministri minacciare irresponsabilmente l’uso di fucili ed invocare sciaguratamente la disgregazione dello stato.

Vediamo lavoratori morire nell’indifferenza, nel break fra una partita di calcio ed un reality.

Vediamo costantemente vilipesi la Bandiera, l’Inno, la Costituzione e la Presidenza, emblemi dell’Italia unita e repubblicana. 

Vediamo il potere giudiziario duramente scosso nella sua autonomia.

Vediamo un leader con l’immunità, ora neppure la legge è più uguale per tutti.

E non solo…. Ora:

Vogliono revisionare i testi scolastici e riscrivere la Resistenza. Vogliono abolire il 25 aprile. 

Vogliono riscrivere la Costituzione e rivedere i poteri del premier, poiché il premier non deve avere ostacoli mentre opera nel suo esclusivo interesse ! 

La nostra civiltà repubblicana si fonda sulla Carta costituzionale, come possiamo pensare di modificarla a colpi di maggioranza parlamentare? Essa è l’essenza della nostra italianità!
Anche la stampa vaticana ha sollevato la questione del pericolo di una deriva fascista !!

Mi duole dirlo, tutto questo accade mentre l’opposizione è dedita alla ricerca di pretesti per dividersi, minando le già esigue possibilità di avere un governo migliore (forse non il migliore possibile, ma sicuramente migliore), cieca al sorgere di un nuovo regime...  ma anche questo mi dicono era già successo...

Cari amici e compagni,

Noi celebriamo qui a Povoletto una scelta responsabile di libertà e democrazia, che ha richiesto sangue, dedizione e sacrificio. Fatta da ragazzi che hanno cercato e voluto per loro stessi e sopratutto per noi un mondo migliore. Dobbiamo averne cura e rispetto, difendendo ed esercitando responsabilmente i diritti che ci hanno donato perchè ciò che è accaduto in questa piazza non debba doversi ripetere.

Grazie

Povoletto, 07.09.2008

Mauro  Cedarmas

